
Il presidente del
Consiglio non ha tro-
vato il tempo per
l’omaggio estremo
al povero Simone
Cola, il maresciallo ucciso mentre su un elicottero nel cielo di
Nassiriya compiva la sua missione. Che lui credeva di pace. Ed
invece, tragicamente, si è conclusa come solo può finire un’azio-
ne di guerra.
Il presidente del Consiglio non aveva trovato il tempo per anda-
re a ricevere la salma di quel ragazzo caduto in missione all’aero-
porto di Ciampino quando era stata riportata in Italia avvolta nel
tricolore.
Il presidente del Consiglio, di solito così loquace e pronto ad
ogni commento su qualunque argomento, non aveva ritenuto di
dover fare il minimo accenno al lutto che aveva colpito il Paese
tutto, parlando dal palco del congresso dei suoi alleati socialisti
cui non aveva rinunciato a partecipare pur di avere un ampio
uditorio per lanciare le sue apocalittiche accuse alla sinistra.
Il presidente del Consiglio non ha fatto alcun cenno ieri al
dolore che stava accomunando, senza distinzione, l’intero Pae-
se nel giorno dei funerali mentre lo ha fatto il suo ospite, il
primo ministro francese Jean Pierre Raffarin, che non ha manca-

to di esprimere il
cordoglio suo, del
governo che rappre-
senta e di tutti i suoi
connazionali.

Nella folla di autorità, in cui ha spiccato la figura del presidente
della Repubblica che non ha fatto mancare ai parenti tutti del
militare ucciso e alla giovane moglie la forza della sua presenza
a Ciampino prima e, ieri, in chiesa, l’assenza di Berlusconi è
stata di quelle che non si possono non notare. Il premier, si sa,
non ama sovrapporre la sua immagine mediatica in cui nulla è
affidato al caso, a fatti dolorosi. Certo, se proprio non ne può
fare a meno, alla fine anche lui cede. E partecipa. Ma, se solo è
possibile, evita. Il lutto non si addice agli spot. Meglio all’aero-
porto farsi vedere in prima fila per accogliere due ragazze
appena liberate dopo giorni e giorni di prigionia e tanta ansia.
Quel tanto che basta per poter rivendicare la buona conclusione
di una vicenda. E partecipare davanti a tutti ad una gioia colletti-
va.
Il lutto no. Meglio evitare. Avere due vicepremier può tornare
utile. Se poi uno è anche ministro degli Esteri meglio ancora.
Marco Follini e Gianfranco Fini c’erano. In rappresentanza del
premier che ha avuto bisogno di farsi rappresentare.

La giornalista francese di Liberation rapita
in Iraq sarebbe viva. A sostenerlo è lo stesso
quotidiano, in un articolo pubblicato ieri in
cui si esprime la convinzione che l’inviata
Florence Aubenas e il suo interprete irache-

no Hussein Hanoun, scomparsi il 5 gennaio
scorso, siano ancora vivi.

«Sulla sorte di Florence e Hussein, noi
abbiamo la convinzione - anche se non è
una certezza assoluta - che essi siano ancora

vivi. Tutte le testimonianze e le informazio-
ni giunte fino a noi, benchè frammentarie e
non verificate, portano a pensare che si trat-
ti di un rapimento di criminalità comune»,
si legge sul quotidiano francese. «Ma al mo-
mento - prosegue l’articolo - non siamo a
conoscenza di nessuna domanda di riscatto,
nè di contatti diretti con questo gruppo».
Quanto alla voce che corre su Internet di un
legame con la vicenda dei giornalisti france-
si Chesnot e Malbrunot, recentemente libe-
rati dai loro rapitori in Iraq, il giornale affer-
ma che non vi è nessuna indicazione attendi-

bile che possa sostenerla.
Serge July, direttore di Liberation, è in-

tervenuto sull'emittente France Inter riba-
dendo la «convinzione che Florence Aube-
nas e Hussein Hanoun siano stati rapiti per
criminalità comune è molto forte». Lunedì
scorso, nella redazione di Liberation, si so-
no riuniti una quarantina di direttori di me-
dia francesi che, oltre a ribadire la necessità
da parte delle autorità di difendere la libertà
d'informazione in ogni luogo, hanno lancia-
to un appello per la liberazione dei due
ostaggi.

DALL’INVIATO Enrico Fierro

FERENTINO (FROSINONE) Alla fine,
solo alla fine, Alessandra si riappro-
pria del suo sacrosanto diritto al
pianto. Solo alla fine di una giornata
di dolore semplice e composto,
quando le consegnano il tricolore
che ha avvolto la bara del suo Simo-
ne, il giovane
marito ucciso
nel cielo di Nas-
siriya. Ha accan-
to due uomini
anziani. Due pa-
dri. Bruno, il pa-
pà del suo Simo-
ne, e Carlo Aze-
glio Ciampi, che
per questa giova-
ne donna diven-
tata troppo pre-
sto vedova ha in-
franto tutti i cerimoniali. Il Presiden-
te c’è, non è andato via dalla chiesa
prima dell’uscita del feretro, ma l’ha
seguito insieme ai familiari. Come
un parente stretto. Come un con-
giunto addolorato che non può,
non deve e soprattutto non vuole
staccarsi da quella bara. Alessandra
capisce, lo abbraccia e piange. Gli
dice «grazie, presidente» e piange an-
cora, stringendo al petto la bandiera
e toccandosi l’anulare dove ora ha
due fedi, la sua e quella del suo gio-
vane marito. Proprio come fanno le
vedove del suo paese e dei paesi vici-
ni di questa parte del Lazio che guar-
da al Sud: portano la vera nuziale
del marito morto e la propria per
tutta la vita, quasi a voler dire alla
morte che è riuscita a spezzare una
vita, certo, ma non un legame pro-
fondo.

Mamma Cenzina, la madre del
maresciallo Simone Cola, non vuole
lasciare la bara di mogano scuro che
i militari del I˚ Reggimento Idra,
quei soldati grandi e grossi col basco
azzurro in testa che da giorni pian-
gono il loro collega, hanno adagiato
nel carro funebre. Nevica, fa freddo,
il gelo taglia le facce, e lei è lì. Il
cappotto nero sbottonato, la testa
scoperta e i capelli biondi sciolti, il
viso arrossato dal freddo. «La mia
vita è finita, finita», ripete come fa
da giorni. Accanto, il marito Bruno
e la signora Franca Ciampi, che la
staccano delicatamente da quell’ulti-
mo abbraccio. Distrutta dal dolore,
la famiglia ha voluto ringraziare tut-
ti con una lettera che il parroco del-
la Cattedrale, lo stesso che quattro
anni fa benedisse il matrimonio di
Alessandra e Simone, ha letto alla
fine della cerimonia funebre. Il pri-
mo grazie è al Presidente Ciampi e
alla signora Franca, ed è affettuoso e
sincero, proprio come si fa con un
caro familiare. «Grazie, Presidente,
grazie signora Franca, che con affet-
to paterno avete sostenuto la fami-
glia nel difficile momento dell’acco-

glienza del feretro di Simone sulla
pista dell’aeroporto di Ciampino e
qui, oggi, con la vostra preghiera». E
poi un grazie «sentito» alla «Presi-
denza del Consiglio dei ministri»
(che Berlusconi leggerà dai giornali,
perché alla cerimonia non c’è, il go-
verno è rappresentato da Follini, Fi-

ni e Martino). Un altro grazie since-
ro e affettuoso va «alla famiglia adot-
tiva di Simone, l’Esercito italiano».
Che Simone aveva scelto di vivere
come «un servizio intenso e totale.
E Alessandra con lui. Mano nella
mano hanno intrapreso questo vo-
lo».

Il volo, la grande passione di Si-
mone. «Papà portami a vedere gli
aerei», chiedeva da piccolo. E papà
Bruno, nel tempo libero che il lavo-
ro in fabbrica alla Pirelli di Tivoli gli
lasciava, lo portava a Bracciano.
L’amore per il volo è tutto lì, in quel
modellino d’elicottero che la fami-

glia ha voluto venisse messo accanto
alla bara. Ed è anche nelle parole di
preghiera e di speranza con le quali
la famiglia ha voluto chiudere la let-
tera. «Vivere è abbandonarsi come
un gabbiano all’ebbrezza del vento,
vivere è assaporare l’avventura della
libertà, vivere è stendere l’ala. Ma

non basta saper volare con Te, Si-
gnore, tu mi hai dato il compito di
abbracciare anche il fratello e aiutar-
lo a volare». Sono parole di don To-
nino Bello, il vescovo di Molfetta,
uomo di pace e pacifista attivo. Uo-
mo che ripudiava la guerra e la vio-
lenza. Il religioso che nel ‘92, a Sa-

rajevo, al tempo di un’altra guerra,
di altre stragi, di altre morti e di altri
orrori, disse forte che «gli eserciti di
domani saranno uomini disarma-
ti». La famiglia ha voluto ricordare
Simone con parole di pace.

Si chiude così una cerimonia
composta, con gli uomini e le don-
ne di Ferentino e di Tivoli accalcati
sul sagrato della Cattedrale che ospi-

ta le spoglie di
Sant’Ambrogio,
il centurione
martire, in atte-
sa fin dal matti-
no sotto la neve.
A Ferentino
non nevicava da
sei anni, com-
menta la gente
mentre il pic-
chetto d’onore
dell’aviazione
militare si dispo-

ne in ordine. Arrivano le autorità,
insieme al vicepresidente del Consi-
glio e ai ministri degli Esteri e della
Difesa, ci sono Mastella, Fisichella,
Storace e Piero Fassino, gli alti uffi-
ciali dell’Esercito e dello Stato Mag-
giore, i sindaci con i labari, i religio-
si. Le voci del «Coro Polifonico Sal-
vo D’Acquisto», il coro «ufficiale»
dell’Esercito, invadono le arcate di
questa chiesa costruita nel 1108, e
commuovono tutti. «Siate pronti
con le lucerne accese...voi non sape-
te né il giorno, né l’ora». È monsi-
gnor Orazio Bagnasco, ordinario mi-
litare, che officia insieme all’arcive-
scovo di Veroli, monsignor Boccac-
ci, a leggere il passo del Vangelo se-
condo Luca. Al centro dell’altare le
spoglie avvolte nel tricolore di Simo-
ne Cola. Ai piedi della bara un cusci-
no di fiori bianchi con una scritta
semplice e struggente: «Ti voglio be-
ne papà». L’hanno scritta per Gior-
gia, la figlia di otto mesi che ora non
ha più un padre. «Perché Simone -
dice con parole severe monsignor
Bagnasco - è un altro dei costruttori
di pace la cui vita è stata spezzata da
chi la pace non la vuole e per questo
ignobile scopo semina disordine, pa-
ura e morte». «Simone è morto per
la Patria», dicono con rassegnato or-
goglio i familiari. La Patria è in chie-
sa, ed è tante cose. L’Esercito con le
sue regole dure, ma anche con la sua
grande umanità e il suo grande sen-
so di solidarietà, lo Stato con il suo
Presidente-padre affettuoso e com-
mosso. Le istituzioni e il governo,
che è rappresentato da due ministri
e da un vicepresidente del Consi-
glio. Lo Stato è la Repubblica che
nella sua Costituzione ripudia la
guerra, ma che oggi manda i suoi
uomini a morire in una missione di
pace che di pace non è e con mezzi
inadeguati. Di tutto ciò, Simone Co-
la sapeva poco. Lui amava il volo ed
è morto volando. È il ventesimo mi-
litare italiano morto in una guerra
che guerra non si deve chiamare.

IL LUTTO NON SI ADDICE AGLI SPOT
Marcella Ciarnelli

Ai piedi del feretro
un cuscino di fiori
bianchi con una scritta
da parte della figlia
Giorgia: «Ti voglio
bene papà»

Al funerale presenti
anche Fassino
Mastella e alti
ufficiali dell’Esercito
e dello Stato
Maggiore

Addio al maresciallo Cola, Berlusconi assente
Funerali di Stato per il soldato italiano ucciso a Nassiriya. Ciampi accompagna la bara

Giornalista francese rapita in Iraq
Liberation: «Crediamo che sia viva»

sequestrata 20 giorni fa

Martino ha previsto i Mangusta. Perché non li ha inviati?
I fondi nel decreto di rifinanziamento della missione italiana. Il ministro della Difesa sfugge al confronto parlamentare

A rappresentare il governo Fini e Martino
La famiglia ringrazia con una lettera che
chiude citando le parole di don Tonino Bello
vescovo pacifista di Molfetta

‘‘ ‘‘

Toni Fontana

Ieri non si è discusso, oggi non si
discute, domani forse. I molti (e cre-
scenti) interrogativi che circondano
la tragica uccisione del maresciallo
Cola, non trovano risposta ed il so-
spetto che il ministro Martino ab-
bia deciso di non aprire bocca si
rafforza anche perché ieri si è sapu-
to che nel decreto di rifinanziamen-
to della spedizione in Iraq (approva-
to il 20 gennaio) era prevista la spe-
sa per inviare gli elicotteri Mangu-
sta che però non sono mai partiti
per l’Iraq.

Ieri intanto due sottosegretari
«mandati avanti» dal ministro si so-
no presentati alle commissioni del-
la Camera e del Senato con un di-
scorso «fotocopia» nel quale non
c’era nulla di nuovo rispetto a quan-
to detto dal ministro il 20 gennaio,
poche ore prima della sparatoria di
Nassiriya e nelle giornate successi-
ve. Cicu e Drago hanno per prima
cosa fatto loro la tesi del «fatto isola-
to» e detto, in merito alla questione
dei Mangusta, che i capi politici del
ministero, cioè loro ed il ministro,
non se ne erano mai occupati. In tal

modo la titolarità della decisione è
rimasta per intero sulle spalle del
capo di Stato Maggiore della Difesa,
ammiraglio Di Paola, quando è no-
to che l’ultima parola spetta al go-
verno. Cicu e Drago hanno poi riba-
dito la tesi che il governo sbandiera
ormai da un anno e mezzo e cioè
che «le predisposizioni messe in at-
to in Iraq sono adeguate per la tute-
la e la sicurezza del nostro persona-
le». In quanto alla sparatoria nella
quale ha perso la vita il sottufficiale
i due vice-ministri, hanno detto in

coro che «l’Ab-412 era l’elicottero
più adatto». Le comunicazioni dei
due sottosegretari hanno però trova-
to deputati e senatori «sordi». L’op-
posizione ha fatto notare l’assenza
del ministro e la concomitanza con
il funerale del militare ucciso a Nas-
siriya. Come ha successivamente
spiegato il capogruppo Ds al Sena-
to, Gavino Angius non si poteva di-
scutere «perché tutta la nazione è
unita» attorno alla famiglia del sot-
tufficiale ucciso in Iraq e «non è
possibile turbare questa unità di sen-

timenti che unisce tutti con una di-
scussione politica che porterebbe
ad esprimere opinioni diverse».

La proposta di rinviare la discus-
sione ha trovato concordi anche al-
cuni esponenti della maggioranza e
le comunicazioni di Cicu e Drago
non hanno avuto seguito. Il dibatti-
to inizierà oggi. Tutto ciò però non
ha risolto il problema di fondo e
cioè il silenzio del ministro.

A quel punto è anzi iniziata una
«trattativa» tra i presidenti delle
commissioni e la Difesa. I primi

hanno tentato di convincere Marti-
no a venire in Parlamento oggi e, in
un primo tempo, l’accordo sembra-
va a portata di mano. Poi il «nego-
ziato» è andato per le lunghe e, alla
fine, le commissioni sono state ri-
convocate per domani. Il «mistero
Martino» però non si è diradato e,
secondo alcune voci, anche giovedì
il ministro potrebbe decidere di
mandare «in avanscoperta» Cicu e
Drago, ormai tramutati in «portavo-
ce». Dietro tanto tergiversare si na-
sconde l’indecisione ed il travaglio

che pervadono gli uffici di via XX
settembre. Ieri sera infatti fonti di
agenzia hanno diffuso la notizia
che, nelle previsioni di spesa per i
prossimi sei mesi della missione in
Iraq, cioè nel decreto approvato dal
Consiglio dei ministri, compare an-
che la voce «mantenimento di quat-
tro elicotteri Mangusta». Per questo
scopo sono stati stanziati 27.314 eu-
ro al giorno per i prossimi sei mesi.
Eppure, poche ore prima, nel corso
dell’audizione «muta» sia Cicu che
Drago avevano sostenuto che «al

momento non c’è alcuna previsio-
ne» di inviare i Mangusta, un velivo-
lo con «caratteristiche non funzio-
nali all’attività operativa» che deve
essere svolta in Iraq. Secondo inve-
ce le notizie che si sono diffuse ieri
nel decreto che rifinanzia la missio-
ne sarebbe addirittura specificato il
costo da affrontare per inviare ed
far volare i Mangusta a Nassiriya. In
serata la Difesa ha diffuso una nota
sostenendo che le «tabelle standard
che accompagnano il provvedimen-
to (di rifinanziamento della missio-
ne Ndr) non sono esattamente ag-
giornate» facendo intendere che la
lista dei mezzi da inviare in Iraq era
generica e non definitiva. È invece
chiaro a tutti che quegli elicotteri
servono subito. Dal giorno della
sparatoria gli AB412, simili a quello
colpito dalla raffica, non si sono più
levati in volo. Il clima tra i piloti è
molto teso. Cicu e Drago hanno an-
nunciato che anche la Difesa, oltre
alla magistratura ordinaria e milita-
re, stanno indagando sui fatti di
Nassiriya e molti punti restano da
chiarire. Secondo alcune voci sul
luogo della sparatoria c’era ad esem-
pio anche una pattuglia dei carabi-
nieri.

IRAQ l’Italia nel mirino
Il presidente della Repubblica infrange

il cerimoniale e segue il feretro insieme ai
familiari. Lo strazio della moglie Alessandra

La mamma Cenzina: la mia vita è finita

I funerali del maresciallo Simone Cola a Ferentino; a destra la moglie con il presidente della Repubblica Ciampi
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